
Intervista a Luca Ricolfi
written by fondazioneHume | 21 Ottobre 2025
Oggi il governo Meloni diventa il terzo più longevo della
storia della Repubblica. Soprese? Conferme? Come mai ha un
consenso in crescita, cosa più unica che rara dopo un così
lungo periodo?

In realtà la popolarità della Presidente del consiglio è molto
minore di quella del 2022-2023, come del resto è fisiologico
(la “luna di miele” dura poco). Quello che è in crescita,
specie  dopo  le  Elezioni  Europee  dell’anno  scorso,  è  il
consenso  a  Fratelli  d’Italia,  che  traina  il  consenso
complessivo al centro-destra. La ragione di fondo mi sembra la
pochezza dell’opposizione, sia prima sia dopo l’avvento di
Schlein. Ma c’è anche una seconda ragione…

Quale?

La debolezza delle alternative partitiche a destra: dopo tre
anni di governo, i due alleati principali di Fratelli d’Italia
– Lega e Forza Italia – non sono stati capaci di espandere i
loro  consensi,  anche  se  per  motivi  diversi  (Tajani  per
mancanza  di  carisma,  Salvini  per  dissipazione  del  carisma
passato).

Il cavallo di battaglia dell’opposizione, tre anni fa, era che
la destra al governo sarebbe stata bocciata dai mercati e
sarebbe rimasta isolata a livello internazionale. Le agenzie
di rating ci hanno rimesso in serie A ed Europa e Usa hanno
detto chiaramente di gradire il modello Meloni. Come mai?

Una ragione è semplicemente che, grazie alla faziosità anti-
meloniana di gran parte dei media italiani, le istituzioni
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internazionali e la stampa estera si erano fatte un’immagine
del  tutto  errata  di  Meloni  e  del  suo  partito.  Il  mero
constatare che, andata al governo, Giorgia Meloni non ha fatto
nulla  di  tutto  ciò  che  i  suoi  nemici  si  attendevano  (o
fingevano di attendersi), ha determinato prima stupore e poi
un  crescente  rispetto  nei  confronti  della  premier.  Se
profetizzi che arriva il fascismo e poi non se ne vede neppure
la più pallida traccia, non puoi che rivedere le tue credenze.
E così è stato.

Poi naturalmente ci sono anche questi anni di governo, in cui
l’attivismo di Giorgia Meloni a livello internazionale (dal
sostegno  all’Ucraina  al  piano  Mattei)  ne  ha  fortemente
rafforzato il prestigio.

Lo spartito delle accuse a Meloni da parte dell’opposizione è
inevitabilmente cambiato. Oggi Landini le dà della cortigiana
di Trump, Renzi dell’influencer che comunica bene ma combina
poco e Schlein sostiene che la destra mette a rischio la
democrazia. Secondo lei l’atteggiamento del governo tenuto con
Trump è corretto?

Più che corretto, profetico: Meloni ha scommesso sulla volontà
pacificatrice di Trump e ha vinto la scommessa. In questo è
stata  molto  aiutata  dalla  cecità  dell’opposizione,  che  ha
commesso l’errore di giudicare Trump in termini morali anziché
politici.

Cosa  ha  sbagliato  il  governo  e  cosa  ha  fatto  giusto  in
politica estera, nel rapporto con gli Usa e l’Europa?

In politica estera mi sembra che l’unico vero errore sia stato
la gestione del caso Almasri. L’atteggiamento verso l’Europa è
stato giustamente critico, visto il disastro green di cui
cominciamo solo ora ad avvertire le conseguenze, specie verso
l’industria dell’auto e il suo indotto.



La  Francia  sciovinista,  in  crisi  politica,  istituzionale,
sociale, e conseguentemente economica, inizia a parlare di un
modello Meloni: cos’è, è esportabile e può ambire a guidare
l’Europa?

Molte  idee  di  Meloni  sono  già  condivise  da  altri  governi
europei, come quello tedesco e quello danese, ad esempio. Sul
fatto che il modello Meloni sia esportabile ho due dubbi.
Primo, non vedo leader europei di destra dotati del medesimo
carisma: un modello Meloni senza Giorgia Meloni potrebbe non
funzionare. Secondo, in molti paesi europei (Germania, Regno
Unito, Francia) il modello non è esportabile semplicemente
perché i loro partiti di destra sono troppo aggressivi, al
limite dell’eversione. Quello che in Italia non si è ancora
capito è che, fin dalle sue origini, il partito di Meloni si è
collocato in un’area di destra ragionevole, sul modello dei
gollisti in Francia e dei conservatori nel Regno Unito. Sembra
incredibile, ma la realtà è che la nostra stampa e la nostra
sinistra hanno scambiato la schiettezza, e una certa vena
istrionico-populista  della  comunicazione  della  premier,  per
estremismo politico. Un errore fatale: in Italia l’estremismo
di destra è del tutto marginale (anche perché il precedente
storico  del  fascismo  lo  delegittimerebbe),  mentre  il  non
parlare in politichese è enormemente apprezzato.

La manovra è stata apprezzata dagli industriali, da buona
parte  del  sindacato,  tant’è  che  ha  isolato  la  Cgil,  e
dall’Europa. L’opposizione quindi si è ridotta a essere quasi
esclusivamente ideologica: mancanza di proposte, incapacità di
uscire dai vecchi schemi?

In realtà l’opposizione ha ottime proposte (più risorse alla
sanità e alla scuola, salario minimo), il problema è che non
dice con quali risorse pensa di poterle mettere in atto. E la
gente sa benissimo che le promesse senza coperture preludono a
maggiori tasse.



Ha  recentemente  scritto  sul  Messaggero  che  Giuseppe  Conte
sarebbe più apprezzato di Elly Schlein come candidato premier
e che i dem sono in calo: il campo largo ammazza il Pd?

Il campo largo erode il consenso al Pd e tarpa le ali al
Movimento Cinque Stelle, che senza la zavorra-Schlein potrebbe
crescere più velocemente di quanto già sta facendo (dalle
Europee a oggi i sondaggi gli dànno circa 3 punti in più).

Però giusto ieri è scoppiato M5S…

Si riferisce alle bizze di Chiara Appendino? Non so se siano
dettate  dalla  volontà  di  sostituire  Conte,  completando  la
femminilizzazione della politica italiana (un tridente Meloni-
Schlein-Appendino  farebbe  dell’Italia  l’unico  paese  europeo
che  ha  espunto  i  leader  maschi  dalla  politica).  Però  nel
merito mi pare abbia pienamente ragione: il Movimento Cinque
Stelle volava quando aveva il coraggio di definirsi “né di
destra né di sinistra”, mentre ha cominciato a perdere colpi
quando  ha  scelto  di  diventare  “ora  di  destra,  ora  di
sinistra”.  E  dire  che  avrebbe  tutte  le  possibilità  di
ritagliarsi  uno  spazio  politico  non  banale,  ad  esempio
puntando  tutte  le  sue  carte  sulla  domanda  di  protezione
sociale, nella duplice accezione di sostegno ai deboli e di
contrasto all’immigrazione irregolare.

Cosa ci fanno i centristi nel campo largo a guida sempre più a
sinistra?

Calenda mi pare ormai fuori dal campo largo, il suo ruolo è
quello  di  solitario  ed  eroico  difensore  della  serietà  in
politica. Quanto a Renzi (Italia Viva) e Magi (+Europa) mi
pare che accodarsi alla sinistra ideologica capeggiata da Elly
Schlein sia l’unica carta che hanno in mano per sopravvivere,
eleggendo ancora qualche deputato e senatore.



Ma è serio proporre una neofita della politica da sei mesi
sindaco di Genova come leader di un campo che unisce otto-
dieci anime contro una che fa politica da che aveva quindici
anni e ha nell’unità del suo partito e della coalizione uno
dei suoi asset?

Non conosco Silvia Salis abbastanza per dire se è all’altezza
oppure no. Però il mero fatto che qualcuno pensi di poterla
promuovere dall’oggi al domani a leader del campo progressista
la  dice  lunga  sulla  modestia  della  classe  dirigente  di
sinistra.

Azzardo:  non  è  che,  avanti  così,  Meloni  tra  qualche  anno
rappresenterà sia l’Italia di destra sia quella di sinistra
moderata,  con  una  quota  importante  ma  marginale  confinata
all’estrema sinistra di Conte-Schlein-Fratoianni?

Sì, in effetti la sinistra moderata, che pure esiste, potrebbe
un  giorno  sentirsi  meglio  rappresentata  da  Meloni  che  da
Schlein-Conte-Bonelli-Fratoianni.  Però  manca  un  passaggio
cruciale.

Quale?

L’estinzione della Lega o, più verosimilmente, la rimozione di
Salvini e Vannacci come suoi leader. Finché l’immagine della
Lega  è  associata  a  loro  due,  è  impensabile  catturare  il
consenso degli elettori di sinistra moderati (ma io preferisco
chiamarli  riformisti:  il  riformismo  vero  è  radicale,  non
moderato).  Una  Lega  guidata  da  Zaia-Fedriga-Giorgetti
renderebbe il centro-destra votabile anche da una parte degli
elettori di centro-sinistra, tanto più se i partitini che li
rappresentano dovessero far parte della coalizione.

Dopo il flop dell’antifascismo, quello su Gaza. Non è che il



predominio degli intellettuali d’area confonde le idee ai dem,
li priva di punti di riferimento e li fa sbagliare?

Gli  intellettuali  (e  i  giornalisti)  di  sinistra  sono  la
maggiore sciagura cognitiva che si sia mai abbattuta su uno
schieramento  politico:  anziché  aiutare  a  comprendere  la
realtà, fanno l’impossibile per celarne i lati sgradevoli.

Un libro che consiglia a Elly?

Hillbilly  Elegy,  del  vicepresidente  Usa  J.D.  Vance.  La
aiuterebbe a capire la vita di chi nasce in basso.

E uno per Giorgia?

Giorgia non ha tempo, e quel poco che riesce a ricavare fa
benissimo a dedicarlo alla figlia Ginevra.

[intervista uscita su Libero il 19 ottobre 2025]


